




Riordino delle Province e del Sistema delle Autonomie Locali 

Tra tagli della spesa e servizi ai cittadini 
 

 
 
 

Campobasso, 25 settembre 2012 – Incontro Pubblico 
 
 
Il processo di riordino del sistema delle autonomie locali introdotto dalla Spending Review, richiede uno sforzo di colla-
borazione fra i vari livelli istituzionali, indispensabile per il raggiungimento degli obiettivi di semplificazione 
dell’amministrazione, di razionalizzazione ed ottimizzazione nell’utilizzo delle risorse, tra l’altro sempre minori, e nello 
stesso tempo di migliorare i servizi pubblici rendendoli più rispondenti ai bisogni della collettività. 
A livello locale tre sono gli ambiti in cui è immediatamente necessario operare: 
Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, agenzie  organismi e comunità montane; 
Riordino delle province e loro funzioni; 
Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni e servizi comunali. 
 

1 - Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, agenzie  organismi. 
Articolo 9 Decreto Legge 6 luglio 2012 n.95 così come modificato dalla legge di conversione n.135 del 7 agosto 2012 

“Al fine di assicurare il coordinamento e il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, il contenimento della 

spesa e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, le regioni, le province e i comuni sopprimono o accor-

pano, riducendone in tal caso gli o, in ogni caso, assicurano la riduzione dei relativi oneri finanziari in misura non 

inferiore al 20 per cento, enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura giuridica che, alla data 

di entrata in vigore del presente decreto, esercitano, anche in via strumentale, funzioni fondamentali di cui 

all’articolo 117, comma secondo, lettera p), della Costituzione o funzioni amministrative spettanti a comuni, province, 

e città metropolitane ai sensi dell’articolo 118, della Costituzione. 

1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle aziende speciali, agli enti ed alle istituzioni che gesti-

scono servizi socio-assistenziali, educativi e culturali. 

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine di dare attuazione al comma 1, con ac-

cordo sancito in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si 

provvede alla complessiva ricognizione degli enti, delle agenzie e degli organismi, comunque denominati e di qualsia-

si natura giuridica di cui al comma 1. 

3. Al fine di dare attuazione al comma 2, in sede di Conferenza unificata si provvede mediante intesa ai sensi 

dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e sulla base del principio di leale collaborazione, 

all’individuazione dei criteri e della tempistica per l’attuazione del presente articolo e alla definizione delle modalità 

di monitoraggio. 

4. Se, decorsi nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni, le province e i comuni non 

hanno dato attuazione a quanto disposto dal comma 1, gli enti, le agenzie e gli organismi indicati al medesimo comma 

1 sono soppressi. Sono nulli gli atti successivamente adottati dai medesimi. 

5. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, le regioni si adeguano ai principi di cui al comma 1 relativamente 

agli enti, agenzie ed organismi comunque denominati e di qualsiasi natura, che svolgono, ai sensi dell’articolo 118, 

della Costituzione, funzioni amministrative conferite alle medesime regioni. 

6. È fatto divieto agli enti locali di istituire enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura giuri-

dica, che esercitino una o più funzioni fondamentali e funzioni amministrative loro conferite ai sensi dell’articolo 118, 

della Costituzione. 

7. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 14, comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 

7-bis. All'articolo 15, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «per la Corte dei conti» 

sono inserite le seguenti: «, per il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro» e dopo le parole: «Presidente della 

Corte dei conti», sono inserite le seguenti: «Presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro». 

7-ter. All'articolo 22, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 936. dopo le parole: «le funzioni previste:», sono 

inserite le seguenti: «dalla legge e», e le parole: «o che gli sono attribuite dall'ufficio di presidenza» sono soppresse. 

7-quater. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 7-bis e 7-ter non devono derivare nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica.” 



Nella nostra Regione attualmente convivono, con sovrapposizioni, confusione e disfunzioni, una miriade di enti ed or-
ganismi vari, che necessariamente vanno riorganizzati e razionalizzati. La normativa introdotta prevede entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore del Decreto Legge 6 luglio 2012 n.95 e succ.modifiche una complessiva ricognizione 
degli enti, delle agenzie e degli organismi, comunque denominati e di qualsiasi natura giuridica al fine di garantire un 
risparmio di spesa non inferiore al 20%. 
Attualmente la sola Regione Molise ha in essere i seguenti Enti Sub-Regionali : 
 

Agenzia Regionale Molise Lavoro 
ARSIAM - Agenzia regionale per lo sviluppo e l'Innovazione dell'Agricoltura nel Molise "G.Sedati 
ESU - Ente per il diritto allo studio universitario 
IACP - Istituto Autonomo Case Popolari di Campobasso  
IACP - Istituto Autonomo Case Popolari di Isernia 
IRESMO - Istituto Regionale per gli Studi Storici del Molise "V.Cuoco" 
MOLISE ACQUE 
EPT Ente Provinciale per il Turismo di Campobasso 
EPT Ente Provinciale per il Turismo di Isernia 
APT Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo di TERMOLI 
Nucleo Industriale di Termoli 
Nucleo Industriale di Venafro 
Nucleo Industriale di Campobasso - Bojano 

 
Nonostante da anni c’è un gran parlare di riorganizzazione, accorpamento e soppressione degli enti Sub-Regionali, 
tale discussione al momento non ha prodotto alcun risultato se non quello di continuare a determinare perdite e confu-
sione organizzativa con frequenti sovrapposizioni di competenze, basti pensare che la maggioranza di tali organismi 
vive da anni una situazione di commissariamento. 

2 - Riordino delle province e loro funzioni 
Articolo 17 Decreto Legge 6 luglio 2012 n.95 così come modificato dalla legge di conversione n.135 del 7 agosto 

2012 

“1. Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica imposti dagli obblighi europei necessari 

al raggiungimento del pareggio di bilancio, tutte le province delle Regioni a statuto ordinario esistenti alla data di 

entrata in vigore del presente decreto sono oggetto di riordino sulla base dei criteri e secondo la procedura di cui ai 

commi 2 e 3. 

2. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio dei ministri determina, con ap-

posita deliberazione, da adottare su proposta dei Ministri dell’interno e della pubblica amministrazione, di concerto 

con il Ministro dell’economia e delle finanze, il riordino delle province sulla base di requisiti minimi da individuarsi 

nella dimensione territoriale e nella popolazione residente in ciascuna provincia. Ai fini del presente articolo, anche 

in deroga alla disciplina vigente, la popolazione residente è determinata in base ai dati dell’Istituto nazionale di stati-

stica relativi all’ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore della legge di conver-

sione del presente decreto. Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione. So-

no fatte salve, altresì, le province confinanti solo con province di regioni diverse da quella di appartenenza e con una 

delle province di cui all’articolo 18, comma 1. 

3. Il Consiglio delle autonomie locali di ogni Regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo regionale di rac-

cordo tra regione ed enti locali, entro settanta giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta ufficiale della delibera-

zione di cui al comma 2, nel rispetto della continuità territoriale della provincia approva una ipotesi di riordino rela-

tiva alle province ubicate nel territorio della rispettiva Regione e la invia alla Regione medesima entro il giorno suc-

cessivo. Entro venti giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino o, comunque, anche in mancanza della 

trasmissione, trascorsi novantadue giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna Regione trasmette al Governo, 

ai fini di cui al comma 4, una proposta di riordino delle province ubicate nel proprio territorio, formulata sulla base 

dell'ipotesi di cui al primo periodo. Le ipotesi e le proposte di riordino tengono conto delle eventuali iniziative comu-

nali volte a modificare le circoscrizioni provinciali esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui al comma 

2. Resta fermo che il riordino deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti minimi di cui al citato comma 2, determi-

nati sulla base dei dati di dimensione territoriale e di popolazione, come esistenti alla data di adozione della delibera-

zione di cui al medesimo comma 2. 

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con atto legi-

slativo di iniziativa governativa le province sono riordinate sulla base delle proposte regionali di cui al comma 3, con 

contestuale ridefinizione dell'ambito delle città metropolitane di cui all'articolo 18, conseguente alle eventuali iniziati-

ve dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione nonchè del comma 2 del medesimo articolo 



18. Se alla data di cui al primo periodo una o più proposte di riordino delle regioni non sono pervenute al Governo, il 

provvedimento legislativo di cui al citato primo periodo è assunto previo parere della Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si esprime entro dieci 

giorni esclusivamente in ordine al riordino delle province ubicate nei territori delle regioni medesime. 

4-bis. In esito al riordino di cui al comma 1, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole province il comune 

già capoluogo di provincia con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo tra i comuni già ca-

poluogo di ciascuna Provincia oggetto di riordino. 

5. Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adeguano i propri 

ordinamenti ai princìpi di cui al presente articolo, che costituiscono principi dell’ordinamento giuridico della Repub-

blica nonché principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente artico-

lo non trovano applicazione per le province autonome di Trento e Bolzano. 
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6. Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del presente articolo, e fatte salve le funzioni di indirizzo e di coor-

dinamento di cui all’articolo 23, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 di-

cembre 2011, n. 214, nel rispetto del principio di sussidiarietà di cui all’articolo 118, comma primo, della Costituzio-

ne, e in attuazione delle disposizioni di cui al comma 18 del citato articolo 23, come convertito, con modificazioni, 

dalla citata legge n. 214 del 2011, sono trasferite ai comuni le funzioni amministrative conferite alle province con 

legge dello Stato fino alla data di entrata in vigore del presente decreto e rientranti nelle materie di competenza legi-

slativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’articolo 117, comma secondo, della Costituzione. 

7. Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri, su proposta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Mini-

stro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-

creto, previa intesa con la Conferenza Stato- Città ed autonomie locali. 

8. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno, del Ministro 

per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 

centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali, sulla base della individuazione delle funzioni di cui al comma 7, si provvede alla puntuale individu-

azione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 

stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. Sugli schemi dei decreti, per quanto 

attiene al trasferimento di risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 

8-bis. Sui decreti di cui ai commi 7 e 8 è acquisito il parere della Commissione parlamentare per la semplificazione di 

cui all'articolo 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 246 e successive modificazioni. 

9. La decorrenza dell’esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 è inderogabilmente subordinata ed è 

contestuale all’effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali necessarie all’esercizio 

delle medesime. 

10. All’esito della procedura di riordino sono funzioni delle province quali enti con funzioni di area vasta, ai sensi 

dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione: a) pianificazione territoriale provinciale di coordi-

namento nonché tutela e valorizzazione dell’ambiente, per gli aspetti di competenza; b) pianificazione dei servizi di 

trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la pro-

grammazione regionale nonché costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della 

circolazione stradale ad esse inerente. 

b-bis) programmazione della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa alle scuole secondarie di secon-

do grado; 

11. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui 

all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell’articolo 118 della Co-

stituzione. 

12. Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il Consiglio provinciale e il Presidente 

della Provincia, ai sensi dell’articolo 23, comma 15, del citato decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella 

legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

13. La redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente all’attuazione del 

presente articolo, è operata a invarianza del contributo complessivo. 

13-bis. Per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 16, comma 7, è attribuito un contributo, nei limiti di un impor-

to complessivo di cento milioni di euro. Il contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai fini del patto di stabilità 

interno ed è destinato alla riduzione del debito. Il riparto del contributo tra le province è stabilito con le modalità 

previste dal medesimo comma 7. 
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13-ter. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 13-bis, pari a cento milioni di euro per l'anno 

2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle risorse 

disponibili sulla contabilità speciale 1778 Agenzia delle entrate-fondo di bilancio.” 



La soppressione della Provincia di Isernia è un processo che non può essere affrontato con superficialità ed approssi-
mazione, ma viceversa dovrà cogliersi questa opportunità di riordino per ridefinire compiutamente il quadro delle dele-
ghe e delle funzioni fra la regione Molise e la provincia. Più chiaramente dovrà compiersi quel salto di qualità che vede 
la precisa divisione fra le funzioni di alta programmazione e legiferazione alla regione Molise e la funzione di governo di 
area vasta alla provincia. 
Il lavoro che la norma richiede ai CAL, consiste quindi proprio in questo, aprire una discussione a tutto campo sul terri-
torio, con la partecipazione attiva di tutte le forze presenti, per disegnare il nuovo assetto del governo locale, sia in ter-
mini di geografia istituzionale che in termini di ridefinizione delle funzioni. Non sfugge a nessuno la necessità, se si 
vuole mantenere un livello accettabile di servizi sociali, di riqualificare la spesa pubblica in termini di razionalizzazione 
delle risorse e semplificazione delle procedure. 
Pertanto si propone di valorizzare l’Ente Provincia attraverso l’attribuzione di tutte quelle le funzioni di governo di area 
vasta, che permettano di cooperare attivamente con Unioni dei Comuni con dimensioni tali da permettere l’attribuzione 
di deleghe, funzioni, risorse e personale. 
In tale logica va mantenuta la funzione delle Politiche Attive del Lavoro (Centri per l’Impiego) in capo alla Provincia 
rafforzandola con la Formazione Professionale al fine di assicurare il giusto coordinamento tra le politiche occupazio-
nali e quelle per la formazione. Ed ancora, la Provincia potrebbe accorpare tutte le funzioni relative al turismo assor-
bendo anche le dotazioni e le funzioni degli attuali EPT. Stesso discorso può essere fatto a proposito delle competenze 
in tema di edilizia, accorpando sia l’edilizia civile/abitativa oggi svolta dai commissariati Istituti Autonomi Case Popolari 
che l’edilizia scolastica già svolta  dalla Provincia. 

3 - Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni e servizi comunali 
Articolo 19. 

1. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 27 è sostituito dal seguente: «27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di coordinamento del-

le regioni, loro spettanti nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni 

esercitate ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione, sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell’articolo 

117, secondo comma, lettera p), della Costituzione: 

a) organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di trasporto 

pubblico comunale; c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione territoria-

le di livello sovracomunale; 

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; 

f) l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossio-

ne dei relativi tributi; 

g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, 

secondo quanto previsto dall’articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 

h) edilizia scolastica, per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione dei servizi 

scolastici; 

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia di 

servizi elettorali e statistici, nell’esercizio delle funzioni di competenza statale». 

b) il comma 28 è sostituito dal seguente: 

«28. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti 

a comunità montane, esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole e il co-

mune di Campione d’Italia, esercitano obbligatoriamente in forma associata, mediante unione di comuni o convenzio-

ne, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 27, ad esclusione della lettera l). Se l’esercizio di tali funzioni 

è legato alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, i comuni le esercitano obbligatoriamente in forma 

associata secondo le modalità stabilite dal presente articolo, fermo restando che tali funzioni comprendono la realiz-

zazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, 

l’approvvigionamento di licenze per il software, la formazione informatica e la consulenza nel settore 

dell’informatica.»; 

c) dopo il comma 28 è aggiunto il seguente: 

«28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica l’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 

successive modificazioni. Ai comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti si applica quanto previsto al comma 17, 

lettera a), dell’articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 set-

tembre 2011, n. 148.»; 

d) il comma 30 è sostituito dal seguente: 
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«30. La regione, nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, previa con-

certazione con i comuni interessati nell’ambito del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottima-

le e omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da parte dei comuni 

delle funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i princìpi di efficacia, economicità, di efficienza e di riduzio-

ne delle spese, secondo le forme associative previste dal comma 28. Nell’ambito della normativa regionale, i comuni 

avviano l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata entro il termine indicato dalla stessa normativa.»; 

e) il comma 31 è sostituito dai seguenti: 

«31. Il limite demografico minimo delle unioni di cui al presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, salvo diverso 

limite demografico individuato dalla regione entro i tre mesi antecedenti il primo termine di esercizio associato obbli-

gatorio delle funzioni fondamentali, ai sensi del comma 31-ter. 

31-bis. Le convenzioni di cui al comma 28 hanno durata almeno triennale e alle medesime si applica, in quanto com-

patibile, l’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove alla scadenza del predetto periodo, non sia 

comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli di efficacia ed efficienza nella ge-

stione, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro sei mesi, sentita la Confe-

renza Stato-Città e autonomie locali, i comuni interessati sono obbligati ad esercitare le funzioni fondamentali esclu-

sivamente mediante unione di comuni. 

31-ter. I comuni interessati assicurano l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo: a) entro il 1º gennaio 

2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 28; 

b) entro il 1º gennaio 2014 con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cui al comma 28.». 2. I commi da 1 a 

16 dell’articolo 16 del decreto-legge n. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settem-

bre 2011, n. 148, sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l’ottimale coordinamento della finanza 

pubblica, il contenimento delle spese degli enti territoriali e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative e 

dei servizi pubblici, i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, in alternativa a quanto previsto dall’articolo 14 

del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successi-

ve modificazioni, e a condizione di non pregiudicarne l’applicazione, possono esercitare in forma associata, tutte le 

funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della legislazione vigente mediante un’unione di comuni cui 

si applica, in deroga all’articolo 32, commi 3 e 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi-

cazioni, la disciplina di cui al presente articolo. 2. Sono affidate inoltre all’unione di cui al comma 1, per conto dei 

comuni associati, la programmazione economico-finanziaria e la gestione contabile di cui alla parte II del citato de-

creto legislativo n. 267 del 2000, la titolarità della potestà impositiva sui tributi locali dei comuni associati nonché 

quella patrimoniale, con riferimento alle funzioni da essi esercitate per mezzo dell’unione. I comuni componenti 

l’unione concorrono alla predisposizione del bilancio di previsione dell’unione per l’anno successivo mediante la 

deliberazione, da parte del consiglio comunale, da adottare annualmente, entro il 30 novembre, di un documento pro-

grammatico, nell’ambito del piano generale di indirizzo deliberato dall’unione entro il precedente 15 ottobre. 

Con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-

dificazioni, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e sem-

plificazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinati il procedimento amministrativo-contabile 

di formazione e di variazione del documento programmatico, i poteri di vigilanza sulla sua attuazione e la successione 

nei rapporti amministrativo-contabili tra ciascun comune e l’unione. 
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3. L’unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di costituzione che siano inerenti alle 

funzioni e ai servizi ad essa affidati ai sensi del comma 1, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 111 del 

codice di procedura civile. Alle unioni di cui al comma l sono trasferite tutte le risorse umane e strumentali relative 

alle funzioni ed ai servizi loro affidati, nonché i relativi rapporti finanziari risultanti dal bilancio. A decorrere 

dall’anno 2014, le unioni di comuni di cui al comma l sono soggette alla disciplina del patto di stabilità interno per 

gli enti locali 

prevista per i comuni aventi corrispondente popolazione. 

4. Le unioni sono istituite in modo che la complessiva popolazione residente nei rispettivi territori, determinata ai 

sensi dell’articolo 156, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, sia di norma su-

periore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se i comuni che intendono comporre una medesima unione apparten-

gono o sono appartenuti a comunità montane. 

5. I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei componenti, 

conformemente alle disposizioni di cui al comma 4, avanzano alla regione una proposta di aggregazione, di identico 

contenuto, per l’istituzione della rispettiva unione. 

Nel termine perentorio del 31 dicembre 2013, la regione provvede, secondo il proprio ordinamento, a sancire 

l’istituzione di tutte le unioni del proprio territorio come determinate nelle proposte di cui al primo periodo. La regio-

ne provvede anche in caso di proposta di aggregazione mancante o non conforme alle disposizioni di cui al presente 

articolo. 

6. Gli organi dell’unione di cui al comma l sono il consiglio, il presidente e la giunta. 

7. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni che sono membri dell’unione nonché, in prima applicazione, da 



due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I consiglieri di cui al primo periodo sono eletti, non oltre venti giorni 

dopo la data di istituzione dell’unione in tutti i comuni che sono membri dell’unione dai rispettivi consigli comunali, 

con la garanzia che uno dei due appartenga alle opposizioni. Fino all’elezione del presidente dell’unione ai sensi del 

comma 8, primo periodo, il sindaco del comune avente il maggior numero di abitanti tra quelli che sono membri 

dell’unione esercita tutte le funzioni di competenza dell’unione medesima. Al consiglio spettano le competenze attri-

buite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 al consiglio comunale, fermo restando quanto 

previsto dal comma 2 del presente articolo. 

8. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell’unione, il consiglio è convocato di diritto ed elegge il presidente 

dell’unione tra i sindaci dei comuni associati. Al presidente, che dura in carica due anni e mezzo ed è rinnovabile, 

spettano le competenze attribuite al sindaco dall’articolo 50 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 

del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di ciascuno dei comuni che sono membri dell’unione le attribuzioni di cui 

all’articolo 54 del medesimo testo unico, e successive modificazioni. 

9. La giunta dell’unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori, nominati dal medesimo fra i 

sindaci componenti il consiglio in numero non superiore a quello previsto per i comuni aventi corrispondente popola-

zione. Alla giunta spettano le competenze di cui all’articolo 48 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 

267 del 2000; essa decade contestualmente alla cessazione del rispettivo presidente. 

10. Lo statuto dell’unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e ne disciplina i rapporti. Il consi-

glio adotta lo statuto dell’unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei propri componenti, entro venti giorni 

dalla data di istituzione dell’unione. 

11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell’unione si applicano le disposizioni di cui agli articoli 82 ed 86 

del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed ai relativi atti di at-

tuazione, in riferimento al trattamento spettante, rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco ed agli assessori dei comu-

ni aventi corrispondente popolazione. Gli amministratori dell’unione, dalla data di assunzione della carica, non pos-

sono continuare a percepire retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti di ogni genere ad essi già attribuiti in qua-

lità di amministratori locali ai sensi dell’articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

L’esercizio in forma associata di cui al comma 1 può essere assicurato anche mediante una o più convenzioni ai sensi 

dell’articolo 30 del testo unico, che hanno durata almeno triennale. Ove alla scadenza del predetto periodo, non sia 

comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli di efficacia ed efficienza nella ge-

stione, secondo modalità stabilite con il decreto di cui all’articolo 14, comma 31-bis, del decreto-legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, agli stessi si 

applica la disciplina di cui al comma 1. 

13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo dell’unione, nei comuni che siano 

parti della stessa unione gli organi di governo sono il sindaco ed il consiglio comunale, e le giunte decadono di dirit-

to.». 

3. L’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: «Art. 32 (Unione di comuni) 

1. L’unione di comuni è l’ente locale costituito da due o più comuni, di norma contermini, finalizzato all’esercizio 

associato di funzioni e servizi. Ove costituita in prevalenza da comuni montani, essa assume la denominazione di u-

nione di comuni montani e può esercitare anche le specifiche competenze di tutela e di promozione della montagna 

attribuite in attuazione dell’articolo 44, secondo comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territori monta-

ni. 

2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare apposite conven-

zioni tra loro o con singoli comuni. 

3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere attribuite retribuzioni, gettoni 

e indennità o emolumenti in qualsiasi forma percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni associati e la 

giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni associati. Il consiglio è composto da un numero di consiglieri, eletti 

dai singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, non superiore a quello previsto per i comuni con 

popolazione pari a quella complessiva dell’ente, garantendo la rappresentanza delle minoranze e assicurando, ove 

possibile, la rappresentanza di ogni comune. 

4. L’unione ha autonomia statutaria e potestà regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili, i principi 

previsti per l’ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, all’ordinamento 

finanziario e contabile, al personale e all’organizzazione. 

5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie all’esercizio delle fun-

zioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di personale, la spesa soste-

nuta per il personale dell’Unione non può comportare, in sede di prima applicazione, il superamento della somma 

delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli comuni partecipanti. A regime, attraverso specifiche 

misure di razionalizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere assicurati 

progressivi risparmi di spesa in materia di personale . 

6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con le procedure e 

con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua le funzioni svolte dall’unione e le corri-

spondenti risorse. 

7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati. 



8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell’interno per le finalità di cui all’articolo 6, commi 5 e 6». 

4. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che fanno parte di un’unione di comuni già costituita alla data di 

entrata in vigore del presente decreto optano, ove ne ricorrano i presupposti, per la disciplina di cui all’articolo 14 

del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successi-

ve modificazioni, come modificato dal presente decreto, ovvero per quella di cui all’articolo 16 del decreto-legge 13 

agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal pre-

sente 

decreto. 
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5. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ciascuna regione ha facoltà di individuare limi-

ti demografici diversi rispetto a quelli di cui all’articolo 16, comma 4, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto. 

6. Ai fini di cui all’articolo 16, comma 5, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, convertito con modificazioni dalla 

legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto, nel termine perentorio di sei mesi dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto, i comuni di cui al citato articolo 16, comma 1, con deliberazione del consi-

glio comunale, da adottare, a maggioranza dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 4 del 

medesimo articolo 16, avanzano alla regione una proposta di aggregazione, di identico contenuto, per l’istituzione 

della rispettiva unione. 

7. Sono abrogati i commi 3-bis, 3-ter, 3-quater, 3-quinquies, 3-sexies, 3-septies e 3-octies dell’articolo 15 del codice 

dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

7-bis. In caso di decorso dei termini di cui al comma 31-ter, il prefetto assegna agli enti inadempienti un termine pe-

rentorio entro il quale provvedere. Decorso inutilmente detto termine, trova applicazione l'articolo 8 della legge 5 

giugno 2003, n. 131. 

 

In questo processo di riordino l’associazionismo dei comuni, già presente in diverse precedenti disposizioni normative, 
è ulteriormente rafforzato, indicando anche tempi e modalità stringenti.  
La Regione, chiaramente, anche in questo caso svolge il ruolo di “primo attore”; Spetta ad essa proporre modelli orga-
nizzativi validi, discuterli con tutto il partenariato locale e trovare la giusta sintesi tra riduzione e riqualificazione della 
spesa pubblica, semplificazione amministrativa e mantenimento dei livelli occupazionali, riduzione delle spese e man-
tenimento dei servizi ai cittadini. 
 
Sintesi dei richiami normativi nei quali è INDICATO il ruolo programmatorio della Regione. 

comma 30 art. 14 del D.l. 78/2010 

La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, previa concerta-

zione con i comuni interessati nell'ambito del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e 

omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da parte dei comuni delle 

funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i principi di efficacia, economicità, di efficienza e di riduzione 

delle spese, secondo le forme associative previste dal comma 28. Nell'ambito della normativa regionale, i comuni 

avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata entro il termine indicato dalla stessa normativa. 

comma 31 art. 14 del D.l. 78/2010 

Il limite demografico minimo delle unioni di cui al presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, salvo diverso limite 

demografico individuato dalla regione entro i tre mesi antecedenti il primo termine di esercizio associato obbligatorio 

delle funzioni fondamentali, ai sensi del comma 31-ter 

Comma 5 art. 16 D.L. 137/2011 

I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei componenti, 

conformemente alle disposizioni di cui al comma 4, avanzano alla regione una proposta di aggregazione, di identico 

contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. Nel termine perentorio del 31 dicembre 2013, la regione provvede, 

secondo il proprio ordinamento, a sancire l'istituzione di tutte le unioni del proprio territorio come determinate nelle 

proposte di cui al primo periodo. La regione provvede anche in caso di proposta di aggregazione mancante o non con-

forme alle disposizioni di cui al presente articolo. 
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Comma 5 art. 19 D.L. 95/2012 

Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ciascuna regione ha facoltà di individuare limiti 

demografici diversi rispetto a quelli di cui all'articolo 16, comma 4, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto. 

Comma 6 art. 19 D.L. 95/2012  

Ai fini di cui all'articolo 16, comma 5, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, convertito con modificazioni dalla 

legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto, nel termine perentorio di sei mesi dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto, i comuni di cui al citato articolo 16, comma 1, con deliberazione del consi-

glio comunale, da adottare, a maggioranza dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 4 del 

medesimo articolo 16, avanzano alla regione una proposta di aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione 

della rispettiva unione. 

La Regione Molise deve quindi legiferare in ordine al sostegno dell’associazionismo comunale individuando prioritaria-
mente: 
- Le forme di associazioni ammesse; 
- i modelli di convenzione; 
- i modelli di unione – specificando le caratteristiche delle unioni; 
- procedure costitutive e di scioglimento delle unioni; 
- linee guida per la elaborazione delle convenzioni; 
- linee guida per la elaborazione degli statuti delle unioni; 
- incentivi economici. 
 
Dati i tempi stringenti fissati dalla normativa nazionale, entro il 30 settembre 2012, è necessario che la Regione si pro-
nunci in ordine alla individuazione : 
della dimensione territoriale ottimale e omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente 
associata da parte dei comuni delle funzioni fondamentali, limiti demografici diversi da quelli indicati dalla normativa 
nazionale per l’esercizio associato obbligatorio delle funzioni fondamentali. 
Occorre sottolineare che ai sensi dell’art. 19 della legge n. 135/12 i comuni sono obbligati all’esercizio associato di al-
meno tre funzioni fondamentali dal 1 gennaio 2013 e di tutte le altre funzioni fondamentali, tranne l’anagrafe e stato 
civile, entro il 1 gennaio 2014. Per gli enti inadempienti scattano i poteri sostitutivi previsti dall’art. 8 della legge 
131/2003 in capo ai Prefetti, con conseguenti scelte di associare i singoli comuni solo in applicazione di legge e non 
sulla base di un’istruttoria partecipata e democratica.   
Infatti, sebbene la normativa nazionale preveda il limite di 10.000 per le unioni dei comuni è consentito alle Regione 
individuare limiti diversi che tengano conto delle caratteristiche dei rispettivi territori. 
Il nostro territorio potrebbe essere ripartito in aree geografiche che tengano contro della densità abitativa, delle peculia-
rità economiche e della conformazione geo-morfologica, prevedendo soglie diverse per ognuno di questi parametri. Ad 
esempio, le zona montane bassamente abitate potrebbero avere una soglia minima per le unione di 5.000 abitanti, 
viceversa la zona costiera, o ad alta densità abitativa il limite demografico potrebbe essere innalzato ad almeno 20.000 
abitanti. 
 
Una regione particolarmente articolata e complessa, in cui ben 66 comuni (il 48,52%) ha meno di 1.000,00, ma con un 
territorio quasi totalmente montano da amministrare di ben 4437,64 Km. richiede attenzione alla specificità ma anche 
superamento di anacronistici stereotipi legati al miti del campanilismo. 



CARTINA DELLA POPOLAZIONE 

(elaborazione su dati Istat) 

NOME COMUNE 
SUPERFI-
CE POP 2011 

Provvidenti 13,97 128 

Castelverrino 6,15 138 

Castelpizzuto 15,29 161 

Molise 5,21 164 

San Biase 11,81 212 

Conca Casale 14,54 218 

Pietracupa 9,99 234 

SantElena Sannita 14,05 260 

Chiauci 15,72 273 

Pescopennataro 18,80 310 

Pizzone 33,14 329 

SantAngelo Limosano 16,81 349 

Castel del Giudice 14,69 355 

Castelbottaccio 11,27 363 

SantAngelo del Pesco 15,45 370 

Montelongo 12,70 398 

Duronia 22,24 442 

Montemitro 16,05 460 

Acquaviva dIsernia 13,73 464 

Montorio nei Frentani 31,70 474 

San Polomatese 17,63 478 

Pettoranello del Molise 15,53 481 

San Pietro Avellana 44,92 539 

Civitacampomarano 38,60 545 

Lupara 25,66 553 

Ripabottoni 31,87 553 

Castel San Vincenzo 22,36 561 

Montenero Val Cocchiara 21,89 575 

Casalciprano 18,97 579 

Roccasicura 29,00 587 

Monacilioni 27,08 600 

Castellino del Biferno 15,26 613 

Macchia Valfortore 25,93 638 

San Giovanni in Galdo 19,41 639 

Campochiaro 35,30 647 

Santa Maria del Molise 17,09 660 

Morrone del Sannio 45,72 666 

Salcito 28,13 695 

Acquaviva Collecroce 28,50 697 

Cercepiccola 16,71 697 

San Felice del Molise 24,24 708 

Filignano 32,02 728 



Longano 27,08 739 

Forlì del Sannio 32,36 740 

Cantalupo nel Sannio 15,51 756 

Vastogirardi 60,72 762 

Lucito 31,27 763 

Sessano del Molise 24,75 763 

Guardiaregia 41,91 765 

Scapoli 16,88 776 

Bagnoli del Trigno 36,65 784 

Poggio Sannita 20,61 795 

Torella del Sannio 16,62 801 

Colle dAnchise 15,77 813 

San Massimo 27,55 818 

Pietrabbondante 27,33 822 

Tavenna 21,95 827 

Belmonte del Sannio 20,22 843 

Limosano 28,04 843 

Roccavivara 20,86 875 

Gildone 29,73 884 

Pescolanciano 33,98 890 

Campolieto 24,23 950 

Civitanova del Sannio 55,92 952 

Capracotta 42,38 959 

Macchia dIsernia 17,87 982 

Tufara 35,24 1.000 

Roccamandolfi 53,80 1.003 

Castropignano 27,02 1.044 

San Giuliano del Sannio 23,90 1.065 

Miranda 22,26 1.070 

Rocchetta a Volturno 24,02 1.080 

San Giuliano di Puglia 41,92 1.094 

Matrice 20,38 1.114 

Montagano 26,52 1.155 

Guardialfiera 43,16 1.167 

Rionero Sannitico 29,02 1.174 

Carpinone 32,47 1.225 

Petrella Tifernina 26,55 1.245 

Rotello 70,15 1.257 

Mafalda 32,62 1.308 

Cerro al Volturno 23,69 1.363 

Spinete 17,64 1.384 

SantAgapito 15,81 1.397 

Busso 23,62 1.405 

Colli a Volturno 24,26 1.409 
San Giacomo degli Schia-
voni 10,98 1.428 

Carovilli 41,68 1.430 

Montecilfone 22,75 1.460 

Pietracatella 49,94 1.479 

Gambatesa 42,90 1.502 

Toro 23,95 1.513 

Fossalto 28,31 1.526 

Oratino 17,96 1.529 

Bonefro 31,13 1.544 

Pesche 12,65 1.595 

Castelpetroso 22,62 1.649 

Castelmauro 43,49 1.661 

Montefalcone del Sannio 32,22 1.678 

Palata 43,59 1.788 

Jelsi 28,50 1.842 

Macchiagodena 34,30 1.877 

SantElia a Pianisi 67,80 1.970 

Fornelli 23,08 2.005 

Sepino 62,56 2.041 

Colletorto 35,90 2.145 

Mirabello Sannitico 21,43 2.165 

Casacalenda 67,06 2.236 

Monteroduni 37,02 2.319 

Pozzilli 33,84 2.350 

Sesto Campano 40,60 2.419 

Montaquila 25,32 2.501 

Campodipietra 19,49 2.569 

Portocannone 12,93 2.574 

Baranello 24,84 2.806 

Ururi 31,44 2.839 

Ripalimosani 33,82 2.980 

Vinchiaturo 35,45 3.185 

Frosolone 49,62 3.248 

Ferrazzano 16,62 3.345 

Petacciato 34,97 3.656 

Cercemaggiore 56,50 4.043 

Santa Croce di Magliano 52,64 4.727 

San Martino in Pensilis 100,26 4.877 

Trivento 73,31 4.907 

Agnone 96,30 5.323 

Guglionesi 100,73 5.411 

Riccia 69,83 5.503 

Montenero di Bisaccia 93,01 6.781 

Larino 88,27 7.095 

Campomarino 76,26 7.208 

Bojano 49,80 8.175 

Venafro 41,11 11.535 

Isernia 68,74 22.150 

Termoli 55,10 32.873 

Campobasso 55,65 50.916 



CLASSIFICAZIONE: Aree Montane, Parzialmente Montane e non Montane 

COMUNITA’ MONTANE 



E’ evidente che la definizione di un nuovo impianto istituzionale regionale deve tener conto delle prospettive del perso-
nale, dei servizi resi ai cittadini e del patrimonio pubblico da preservare. Così come può essere utile prefigurare già in 
questa fase la suddivisione del territorio regionale in Unioni di Comuni con soglia dimensionale minima che eviti la po-
larizzazione istituzionale e consenta la strutturazione di servizi associati con mezzi adeguati, personale sufficiente e 
competenze tecniche necessarie. 
Più in generale, giungono a scadenza per gli Enti Locali alcuni obblighi sanciti dall’art. 2 comma 28 legge 244/2007, 
dall’art. 2 comma 186 della legge 191/2009, dall’art. 14 del D.L. 78/2010, dall’art. 33 del Decreto Legislativo n. 
267/2000 e da diversi richiami del D.L. n. 95/2012 in ordine al superamento definitivo delle Comunità Montane, alla 
gestione associata dei servizi comunali, alle Unioni dei Comuni e quindi alla questione complessiva dei livelli di gover-
no del territorio. Spetta alla Conferenza Regionale delle Autonomie Locali in via preliminare e al Consiglio Regionale 
nella fase successiva approntare una nuova cornice istituzionale all’interno della quale agevolare la funzionalità e 
l’efficienza dei comuni con i contestuali benefici per i cittadini molisani. 
A tal proposito. ho formalizzato apposita Mozione in Consiglio Regionale con previsione di suddivisione del territorio 
regionale in n. 17 Unioni dei Comuni e contestuale attribuzione di competenze, risorse e personale, delle disciolte Co-
munità Montane e Province, a tali nuovi Organi intermedi. Non trattare una materia di tale rilievo e delicatezza, o rinvia-
re sine-die qualsiasi ipotesi di riordino amministrativo del Molise, non solo ci espone ai provvedimenti commissariali 
sostitutivi del Governo, ma lascia i nostri comuni in condizioni di precarietà ed incertezza con connesse disfunzioni e 
disservizi per le popolazioni locali. A tutto questo si aggiunge l’ultima riflessione, dettata questa dalla nuova impostazio-
ne della programmazione europea 2014 – 2020, nella quale si afferma l’esigenza di insistere nella strategia macrore-
gionale, per raggiungere l’obiettivo della coesione territoriale previsto nel trattato di Lisbona. 
Negli ultimi dieci anni in ambito europeo sono state già realizzate positive iniziative di aggregazione in Macroregioni, 
quale strumento innovativo per le politiche di coesione e cooperazione territoriale tra Stati e Regioni. 
Le strategia macroregionale avrà pieno titolo per inserirsi nelle politiche dell’Unione europea 2014-2020 e nei relativi 
programmi operativi regionali, accedendo ai finanziamenti che saranno previsti nel quadro di programmazione comuni-
taria 2014-2020. L’esigenza è quindi quella di contestualizzare ogni nostra programmazione alle strategie europee 
macroregionali, in quanto consentono di promuovere la partecipazione degli enti regionali e locali purché questi appor-
tino un valore aggiunto europeo. 
E per avviare una riflessione sul regionalismo prospetto l’attivazione di una cooperazione istituzionale tra le Regioni 
Molise, Abruzzo e Marche, per dar vita ad una Macro-Area capace di progettare direttrici di sviluppo comuni ed in gra-
do di precostituire programmi unitari da presentare all’Unione Europea per finanziamenti comunitari aggiuntivi a quelli 
ordinari previsti nel nuovo quadro degli aiuti europei 2014-2020. 
La Macro-Regione Adriatica potrebbe evolvere in una fase successiva in un’unica entità istituzionale attraverso le pro-
cedure sancite nell’art.132 della Costituzione e all’interno di una rimeditazione sul funzionamento delle regioni italiane 
dopo 40 anni di esperienze con luci ed ombre. 

UNIONI DEI COMUNI (situazione attuale) 



  
 

M O Z I O N E 
 

IL C O N S I G L I O  R E G I O N A L E 

 
Visto l’art. 17 del Decreto Legge 6 luglio 2012 n. 95 “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 

invarianza dei servizi ai cittadini” nel testo coordinato con le modifiche approvate dalla Camera dei Deputati con voto 

di fiducia in sede di conversione il 7 agosto 2012 e la Deliberazione del Consiglio dei Ministri del 20 luglio 2012, pub-

blicata in Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24.07.2012; 

 

Viste inoltre le vigenti leggi e normative sul sistema delle autonomie locali, ivi compresi gli atti amministrativi regio-

nali, i deliberati istituzionali ed in particolare la Delibera Consiliare n. 13 del 1° febbraio 2012 e l’art. 70 della L.R. n. 

2/2012 in materia di riordino delle comunità montane; 

 

Letta la L.R. n. 34 del 29.09.1999 e in particolare l’art. 9 che istituisce la Conferenza Regionale delle Autonomie Lo-

cali che funge da Organo di raccordo tra la regione, le province, i comuni e le comunità montane molisane e formula 

proposte da utilizzare anche nel rapporto con la Conferenza Unificata Stato-Città-Autonomie Locali; 

 

Considerato che di detto Organo fanno parte l’Assessore Regionale agli Enti Locali, i Presidenti delle Province, i Pre-

sidenti delle Comunità Montane, 3 Sindaci designati dall’ANCI ed i Presidenti regionali dell’ANCI, dell’UNCEM e 

dell’UPROM; 

 

Accertato che il Presidente della Giunta Regionale con proprio Decreto n. 124 del 7 maggio 2007 ricostituì la Confe-

renza Regionale delle Autonomie Locali, procedendo alla nomina dei componenti, e con altro Decreto n. 344 del 

04.12.2009 pubblicato sul BURM n. 30 del 16.12.2009, ne modificò parzialmente la composizione; 

 

Tenuto conto che la Regione Molise con legge n. 9 dell’11 aprile 2012 comma 1) art. 1 e legge n. 15 del 28.06.2012 

art. 1, comma 1) ha disposto la proroga degli Organi Collegiali, di enti e istituti dipendenti della stessa Regione; 

 

IMPEGNA 

 

Il Presidente della Giunta Regionale e l’Assessore agli Enti Locali a promuovere la convocazione della Conferenza 

delle Autonomie Locali per istruire entro settanta giorni dall’approvazione del Decreto Legge n. 95/2012 e cioè entro 

il 2 ottobre prossimo la proposta di riordino delle province evitando i poteri sostitutivi dello Stato ex art. 17 comma 4 

del D.L. 95/2012, convertito in legge il 7.08.2012; per istruire una proposta di riassetto istituzionale dei Comuni, delle 

Comunità Montane e dell’Unione dei Comuni, ai sensi della legge 148/2011 e della Delibera Consiliare n.  13 del 

01.02.2012; 

 

IMPEGNA INOLTRE 

 

l’Assessore Regionale alle Autonomie Locali ad avviare un confronto su questi temi, con le rappresentanze sindacali 

del pubblico impiego, con le confederazioni e con altri organismi associativi del settore o soggetti istituzionali intersa-

ti; 

il Presidente del Consiglio Regionale a valutare di concerto col Presidente della Prima Commissione Consiliare il co-

involgimento della stessa nel percorso di riordino amministrativo del sistema delle autonomie locali e delle province 

nei tempi stabiliti dalla legge 148/2011 e dal D.L. 95/2012 convertito in legge il 07.08.2012, al fine di consentire un 

apporto di merito, responsabile ed unitario, a questioni di comprovata delicatezza. 

Campobasso, 08 agosto 2012     

 

Michele Petraroia 



DELIBERA DI CONSIGLIO REGIONALE n.13 del 1.02.2012 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE 
 

VISTO l’Ordine del Giorno, a firma del consigliere Petraroia, collegato all’approvazione della legge regiona-
le concernente: <<Revoca della deliberazione legislativa n. 35 del 22 febbraio 2011, avente ad oggetto: 
Legge regionale concernente: “Statuto della Regione Molise”. Seconda deliberazione. Approvazione>>;  
 

CONSIDERATO che precedentemente (atto n. 12) il presentatore ne ha illustrato il contenuto e le finalità; 
 

UDITI gli interventi, del consigliere Chierchia (favorevole ai punti 1, 2 e 3, chiede di eliminare il punto 4 del 
dispositivo), del Presidente Pietracupa (propone di modificare i punti 3 e 4 del dispositivo), del consigliere 
Di Pietro (chiede di eliminare il punto 4 del dispositivo), del consigliere Petraroia (favorevole a modificare il 
dispositivo), del consigliere Chieffo (propone il pronunciamento dell’Assemblea solo sulla riduzione del nu-
mero dei consiglieri), del consigliere Ciocca (a nome del Gruppo Federazione della sinistra dichiara la con-
trarietà a ridurre a venti il numero dei consiglieri, ma di essere favorevole alla riduzione dei compensi), del 
consigliere Di Donato (contrario ai punti 3 e 4), del consigliere Niro (per il quale le tematiche dei cui all'Ordi-
ne del Giorno andrebbero discusse secondo altre forme, previa iscrizione all'ordine del giorno della seduta, 
tematiche, peraltro, che saranno necessariamente affrontate nella discussione sulla nuova proposta di leg-
ge statutaria), del Presidente Pietracupa (dichiara che l’Ordine del Giorno non va iscritto in quanto collegato 
all’approvazione della legge precedentemente approvata), del Presidente della Giunta, Iorio (riferisce che, 
anche se altre Regioni di piccole dimensioni non sono propense a ridurre il numero dei consiglieri, occorre 
ottemperare all'indicazione della legge statale e si dichiara contrario alla fusione con altre Regioni nonchè 
favorevole ai punti 1, 2 e 3, ma contrario al punto 4 del dispositivo dell'ordine del Giorno), di nuovo del con-
sigliere Petraroia (favorevole alla proposta di eliminare il punto 4 per trovare convergenze sugli altri punti 
del dispositivo);  

 

UDITO il Presidente Pietracupa, il quale, in esito alle convergenze raggiuntesi in fase di dibattito, pone in 
votazione l'Ordine del Giorno collegato nel testo depurato del punto 4;  
 

all’unanimità dei voti espressi per alzata di mano dai consiglieri presenti in aula 

 
DELIBERA 

 

di approvare, come modificato, il seguente Ordine del Giorno: 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

 

Preso atto della legge n. 122/2010 così come modificata dalla legge n. 148 del 14 settembre n. 2011, pub-

blicata sulla Gazzetta ufficiale n. 216 del 16.09.2011, con specifico riferimento agli art.14, 15 e 16; 

 

Viste le norme sul federalismo fiscale, i tagli apportati agli enti locali e alle regioni dalle recenti manovre 
economiche, la sottostima del riparto del Fondo Sanitario Regionale e l’elevato incremento delle imposte 
locali che accentuano i disagi dei cittadini, compromettono la competitività delle imprese e non evitano la 
contrazione dei servizi pubblici essenziali; 
SI IMPEGNA 

 

1) a recepire con la massima urgenza il disposto dell’art.14 della legge n. 148/2011 ricorrendo ad una pro-
cedura semplificata ed ordinaria che utilizzi la Prima Commissione consiliare e vari celermente un nuovo 
Statuto regionale con la previsione di n. 20 consiglieri e di n. 4 assessori;  

2) a prevedere un complessivo riordino istituzionale ed amministrativo in attuazione degli art. 15 e 16 della 
legge n. 148/2011 agevolando uno schema che incentivi l’associazionismo nelle Unioni dei Comuni e la 
gestione unificata dei servizi per macro-aree;  

3) ad aprire un confronto della Regione con il coordinamento dei n. 63 comuni dell’Alto Molise, Alto Sangro 
e Alto Vastese che sollecita una specifica attenzione per un territorio che in 60 anni ha visto passare i resi-
denti complessivi da n. 161.000 a n. 61.000".  

 

Letto e approvato, viene sottoscritto come in appresso. 


